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Enzo Costa

«Quando ero ministro dell'Interno il
Polo mi ha letteralmente massacrata
in Parlamento ogni volta che, da Mila-
no a Napoli a Palermo, accadevano
queste tragedie. Sembrava che quegli
omicidi li avessi commessi io». (Rosa
Russo Jervolino su Repubblica del 4
settembre).

Incontrovertibili le parole del sin-
daco di Napoli: con lei (o Napolitano,
o Bianco) al Viminale, una spaventosa
tragedia come quella del ragazzo assas-
sinato da giovani criminali a Casoria
avrebbe di sicuro avuto ben altra confe-
zione catodica. Quella sistematicamen-
te riservata ad analoghi (e anche meno
efferati) fatti di cronaca nera verificati-
si durante i governi del Centrosinistra:
la narrazione dell'odioso episodio (in
genere assai più ansiogena e grangui-
gnolesca di quelle in uso in questi ulti-
mi mesi) sarebbe stata contrappuntata
da una puntuale sequela di polemiche
e accuse politiche contro il ministro
dell'Interno e il governo ulivista tutto.
«Città più sicure!», era il comodo slo-
gan di successo con cui la destra pro-
metteva agli elettori-teleutenti il para-
diso dell'ordine pubblico in terra italia-
na, cavalcando senza scrupoli ogni cri-
mine, dallo scippo alla pedofilia, a
suon di pesanti attacchi al titolare del
Viminale e di ricette facili contrabban-
date su tutti i canali come salvifiche.
C'era sempre un Gasparri o un Fratti-
ni o - per il comparto «immigrati» -
un Borghezio disponibile per ogni mi-
crofono pubblico e privato (e vicever-
sa) a scandire «poliziotto di quartiere»
o «meno polizia negli uffici e più agen-
ti sul territorio» o «clandestini in gale-
ra» e altre formule ad effetto per prov-
vedimenti, magari (alcuni, non le «bor-
gheziate») anche parzialmente utili ed
efficaci, invocati però non con un co-
struttivo senso di responsabilità e con
l'onestà intellettuale di chi non li spac-
cia per risolutivi, ma con toni e conte-
nuti biecamente strumentali. Quelli di
chi vuole fare strumentalmente credere
che ci sarebbe la Soluzione Finale -
agevole, semplice, a portata di mano -
al problema criminalità, e che se non
la si mette in pratica è solo per inettitu-
dine o, peggio, indifferenza di chi gover-
na ai problemi della «ggente». Ai tem-
pi della destra all'opposizione, il combi-
nato disposto (sarebbe meglio dire
«conflitto di interesse») di media non
solo televisivi e politica produceva que-
sto: la percezione fortissima (anche se
statisticamente falsissima) che i reati
fossero in aumento e - insieme - che i
governanti incapaci ne fossero in qual-
che modo corresponsabili. Una perce-
zione - s'è visto - elettoralmente assai
utile.

Un bizzarro determinismo politi-
co che ora, con la destra al governo,
guarda caso non usa più. Eppure, pro-
prio in questi giorni, la cronaca nera ci
fornisce un'impressionante catena di
storie terribili: oltre all'omicidio di Ca-
soria, la morte di un bambino investi-
to ad Afragola da un ragazzo a bordo
di una moto a lui vietata per la sua
giovane età, una donna sequestrata da
un rapinatore all'uscita di un super-
mercato a Mortara, sette episodi di fur-
ti negli appartamenti in cinque giorni
nell'hinterland vicentino: materiale
succulento per un'opposizione demago-
gica e populista come quella a suo tem-
po incarnata dalla Reggia delle libertà.
Che ora - mercé la scarsa attitudine
alle strumentalizzazioni e alle sparate
propagandistiche dell'Ulivo, e la conse-
guente non-politicizzazione da parte
dei media oltremodo benevoli nei suoi
confronti - sul fronte criminalità comu-
ne non ha nulla da temere. Eppure,
anche senza volerla buttare in politica,
una qualche riflessione dei media indi-
pendenti su un certo tipo di criminali-
tà predatoria agevolata se non determi-
nata dalle storture culturali di un con-
sumismo selvaggio che produce atomiz-
zazione sociale, incultura civica e fru-
strazioni, potrebbe far fischiare le orec-
chie ai paladini delle magnifiche sorti e
progressive del liberismo. Ma sareb-
be pretendere troppo: quanti so-
no oggi i media indipendenti?

commento

‘‘
Bruno Miserendino

ROMA «I problemi della sicurezza si
aggravano, mentre il governo pensa
solo a bloccare le manifestazioni. Dif-
ficile capire se è solo frutto di superfi-
cialità o se è una scelta...». Massimo
Brutti, vicepresidente dei senatori ds,
ex sottosegretario agli interni, è d’ac-
cordo con Rosa Russo Iervolino: «Ha
ragione a lamentarsi, perché quando
era ministro, per ogni rapina, veniva
chiamata in causa, adesso invece del-
l’allarme criminalità non si parla
più...».

Senatore Brutti, come si sta
muovendo il governo sul piano
dell’ordine pubblico?
Il nostro giudizio è negativo. Gli

episodi di criminalità e i problemi di
sicurezza si aggravano, il governo si
preoccupa solo dei movimenti di con-
testazione, ingenerando timore nel-
l’opinione pubblica. E comunque sba-
glia strategia anche nei confronti di
quei movimenti.

Dov’è l’errore?
Si sono trovati di fronte a un fatto

nuovo, un movimento di contestazio-

ne complesso, in gran parte pacifico,
ma che ha frange violente. Non han-
no tentato un serio dialogo con la
parte pacifica, e tendono ad accredita-
re l’idea che tutto il movimento è vio-
lento. Non fanno in realtà nulla per
isolare le componenti eversive e garan-
tire i pacifisti veri.

Ruggiero un tentativo di dialo-
go l’aveva fatto...
Diciamo che ha formulato l’esi-

genza di un dialogo. Ma di concreto
non si è fatto nulla. Poi è prevalsa la
linea del mettere tutti nello stesso pia-
no, considerando tutti violenti. L’in-
cursione alla scuola Diaz è la dimo-

strazione di quella scelta. Intanto,
mentre si evoca il timore della violen-
za di piazza, gli episodi di criminalità
crescono.

Sono episodi slegati e casuali?
Sono fatti spesso riconducibili al-

l’attività di organizzazioni criminali.
A volte anche la piccola rapina di mi-
norenni è una forma di reclutamento.
In Puglia e in Campania assistiamo al
riemergere e al ricostituirsi di gruppi
di criminalità di tipo mafioso. Non
hanno un’organizzazione unitaria, an-
zi spesso s combattono tra loro, ma
questo provoca un incremento della
criminalità diffusa. In Campania c’è
addirittura un caso a se’ che è la pro-
vincia di Caserta, dove si è ricostituito
intorno al clan dei Casalesi un’orga-
nizzazione camorristica forte e strut-
turata. Di fronte a tutto questo il go-
verno non fa nulla. Noi avevamo di-
slocato in un anno cinquemila agenti
in più sulle strade. Era l’inizio di un
processo, che ora sembra invertirsi.

Però l’allarme criminalità che
è stato un cavallo di battaglia
elettorale non c’è più...
Per ogni reato che veniva com-

messo la Iervolino era chiamata a ri-

spondere in parlamento. E così è capi-
tato a noi. Penso alle interrogazioni
parlamentari del senatore Pera e al
corteo indetto dalle Lega contro gli
immigrati dopo il duplice omicidio di
Novi Ligure. Ricordiamoci cosa ac-
cadde per gli omicidi a Milano. Per la
verità lì si è intervenuti, gli autori di
quei delitti sono stati assicurati alla
giustizia, sono state prese iniziative.
La lotta alla criminalità diffusa è diffi-
cile, ma c’era una strategia che dovreb-
be essere coerentemente portata avan-
ti per dare i suoi frutti.

Invece...
Dopo che la questione sicurezza è

stata strumentalizzata per anni, da
parte di questo governo non c’è nessu-
na strategia. C’è solo la macabra evo-
cazione a proposito di Genova della
battaglia di Algeri. Una battuta molto
infelice di Scajola. Dovrebbe sapere,
se non altro, che contro il fronte di
liberazione algerino c’erano i militari
torturatori. Lasciamo perdere...

Spostare i vertici è un segno di
debolezza o di saggezza?
Sono scelte avventate. Non si ri-

solve il problema del dialogo col movi-
mento. Le manifestazioni ci saranno
lo stesso, il problema è garantire che
si svolgano pacificamente.

Il timore di violenze di piazza
potrebbe nascondere il fatto
che sulla crimunalità diffusa
non si fanno passi avanti?
Non so se ci sia superficialità o

questo sia frutto di una scelta. Se sto
alle dichiarazioni di Fini direi che è
una scelta. Le affermazioni di An sui
magistrati di Genova sono gravi. Ed è
grave tentare di mettere in contrasto
la magistratura e le forze dell’ordine.
Perseguire i responsabili degli abusi
commessi a Genova è il modo miglio-
re per tutelare l’onore e la credibilità
dei poliziotti e dei carabinieri che fan-
no il loro dovere.

Una banda di balordi periferia,
molto probabilmente giovanissi-
mi e appartenenti alla cosiddetta
«piccola» delinquenza. Questo
l’identikit dei quattro che nella not-
te tra domenica e lunedì a Casoria,
in provincia di Napoli, hanno ag-
gredito e ucciso con una coltellata
al petto, Stefano Ciaramella, di 17
anni. Polizia e carabinieri stanno
lavorando su una rosa di otto o
nove possibili autori del delitto e
continuano a setacciare con con-
trolli a tappeto e posti di blocco
tutta l’area che comprende Caso-
ria, gli altri comuni a nordi di Na-
poli e i quartieri periferici del capo-
luogo campano: una zona dove si
registrano altissimi livelli di crimi-
nalità, organizzata e non.
I dettagli per la ricostruzione del-

l’identikit dei quattro aggressori so-
no stati forniti agli investigatori
dalla stessa Diana, la ragazza di 14
anni che era con Stefano al mo-
mento dell’aggressione e a cui i
malviventi avevano rubato la bor-
setta. Gesto, questo, che aveva pro-
vocato la reazione del suo ragazzo.
Questo pomeriggio si svolgeranno
i funerali della giovane vittima,
mentre prosegue l’acceso dibattito
sulla sicurezza nell’area a nord di
Napoli. Il sindaco di Casoria Gio-
suè De Rosa chiede allo Stato mag-
giore incisività nella lotta al crimi-
ne. Lo stesso De Rosa domani mat-
tina incontrerà in Comune i rap-
presentanti delle forze dell’ordine
e i parlamentari del territorio per
fare il punto sulle misure da adot-
tare.

Noi avevamo
messo 5000
agenti in più
sulle strade
Loro cosa
fanno?

Maristella Iervasi

ROMA Un minorenne ucciso a Ca-
soria per difendere il suo scooter.
Una donna incinta, all’ottavo me-
se di gravidanza, sequestrata, lega-
ta mani e piedi e rapinata da un
tossicodipendente nel parcheg-
gio di un supermercato di Morta-
ra (Pavia). Un imprenditore vi-
centino finito in ospedale dopo
l’ennesima rapina - la settima in
cinque giorni nel Veneto -, forse
per «mano» della stessa banda.
Non sono che gli ultimi casi di
una giornata di ordinaria crimi-
nalità. Il governo Berlusconi ave-
va fatto della sicurezza nelle città
il suo cavallo di battaglia in cam-
pagna elettorale. Ora tutto tace,
l’attenzione del premier e dei
suoi uomini, Scajola in testa, è
tutta rivolta altrove: all’ordine
pubblico, alla repressione della
piazza, per non ripetere la tragica
«guerriglia» del G8 di Genova.

Il vertice Nato, il summit del-
la Fao, la telenovela sulla scelta
della sede dopo il divieto per Ro-
ma, parlamentari in «ascolto» sui
retroscena di Genova... E’ un
gran tormentone. La preoccupa-
zione del centro-destra è tutta
qui: cercare alleanze per mettere
un «bavaglio» alla violenza dei
Black bloc, degli antiglobal, sco-
modando persino l’Unione Euro-
pea per una task-force di poliziot-
ti antisommossa. Così, mentre
nelle città la crimnialità impazza,
Berlusconi trova il tempo per fa-
re jogging, il Viminale si concen-
tra per definire le misure in vista
dei due importanti appuntamen-
ti internazionali in programma

in autunno, mentre il capo della
Polizia, Gianni De Gennaro, con-
tinua a restare solo: non ha un
vicecapo e manca pure il sottose-
gretario con delega alla pubblica
sicurezza.

Sulla criminalità è calato il si-
pario. La voce del sindaco di Na-
poli, Rosa Russo Jervolino: «Subi-
to un piano sicurezza», non ha
trovato ascolto. Così come non è
previsto che il governo riferisca
in Parlamento sul casi più ecla-
tanti di questa settimana: l’omici-
dio di Casoria e le continue rapi-
ne con pestaggi ai danni degli im-

prenditori del Veneto. Come su-
gli agguati di camorra degli ulti-
mi due mesi in Campania, in Ca-
labria. Fino ai delitti della Puglia.
Silenzio. E ancora silenzio.

Non accadeva così durante il
governo di centrosinistra. Il go-
verno Amato fu chiamato più vol-
te a riferire in aula sulla criminali-
tà. Ogni episodio veniva strumen-
talizzato politicamente dalla de-
stra. Il duplice omicidio di No-
vi-Ligure ad esempio: l’attuale
presidente del Senato, Marcello
Pera (Forza Italia) non perdeva
occasione. «Preghi il suo Dio che

non sia stato un detenuto in liber-
tà vigilata!», intimò all’allora sot-
tosegretario Massimo Brutti. E
così per tutti gli altri: l’omicidio
della piccola Valentina in Campa-
nia nel negozio dello zio, la cate-
na di rapine ai danni di orefici e
tabaccai nel Nord-Italia. Il gover-
no Amato non restò a guardare:
il Viminale reclutò dagli uffici po-
liziotti e carabinieri per innalzare
i livelli di sicurezza sul territorio:
circa cinquemila uomini.

«Allora ogni reato che veniva
commesso era colpa del centro-
sinsitra - spiega Massimo Brutti

-. Adesso non c’è uno straccio di
strategia per garantire una mag-
giore sicurezza alla vita quotidia-
na dei cittadini».

Secondo Brutti, si profila una
scelta politica sbagliata e fuor-
viante: «ritenere che tutto il movi-
mento dei contestatori sia violen-
to e quindi la risposta debba esse-
re sul versante dell’ordine pubbli-
co».

L’obiettivo primario, infatti,
secondo il sindacato di polizia
Silp-Cigl sembra quello di prepa-
rarsi ad intervenire nelle strade
contro il movimento di protesta,

mentre la prevenzione passereb-
be in second’ordine. «Finora il
governo Berlusconi - ha detto
Claudio Giardullo, segretario del
Silp-Cgil, il terzo sindacato di po-
lizia - si è distinto molto per l’im-
pegno sul tema dell’ordine pub-
blico.

Lo aspettiamo alla prova del-
l’impegno sul fronte della lotta
alla criminalità organizzata». Per
ora, sul tema della lotta alle ma-
fie, dal governo arriva solo il mes-
saggio del ministro Lunardi: «Bi-
sogna convivere» e ognuno si ar-
rangi come può.

Parla Massimo Brutti, vice presidente dei senatori Ds: scelta precisa, non solo superficialità

«I problemi della sicurezza si aggravano
ma il governo pensa solo a bloccare i cortei»

Roberto Arduini

NAPOLI Un bimbo di soli sei anni, Mi-
chele Vitucci, è stato investito e ucciso da
una moto «pirata», poco dopo la mezza-
notte di ieri ad Afragola, in provincia di
Napoli.

Michele giocava a calcio insieme al
fratello e ad alcuni amici, e stava attraver-
sando la strada per recuperare il pallone.
Soccorso dalla madre, il bambino è stato
portato all’ospedale San Giovanni Bosco,
ma è spirato durante il tragitto. Subito è
scattata una caccia all’uomo, da parte de-
gli agenti del commissariato di Afragola e
della polizia stradale. In tarda nottata è
stata trovata solo la moto abbandonata a
qualche chilometro di distanza dal luogo
dell’incidente. Mentre la polizia stradale

risaliva al proprietario attraverso la targa
della moto, al commissariato di Afragola
perveniva una telefonata di un avvocato
che preannunciava che il giovane si sareb-
be costituito in giornata. Si tratta di Gen-
naro Romanucci, 19 anni. Agli uomini
del commissariato di Afragola, coordinati
dal dirigente Bruno Mandato, il giovane
ha raccontato che stava correndo per sfug-
gire a delle persone che volevano rubargli
la Honda, modello Holmett 200, di pro-
prietà del padre, un pasticciere, e senza
assicurazione, quando al vico Plebiscito,
una stretta e lunga viuzza nel centro anti-
co, si è trovato davanti prima un pallone
e poi il bimbo. Ha tentato di evitarlo, ma
non è riuscito nemmeno a frenare perché
il piccolo sarebbe sbucato all’improvviso
da una delle abitazioni. Michele è stato
investito in pieno e sbattuto contro un

muro. La moto è dapprima sbandata e
poi si è piegata su un fianco, percorrendo
un centinaio di metri prima di fermarsi. I
due giovani, in stato di shock, sono fuggi-
ti dal posto. L’incidente è avvenuto nei
pressi di un incrocio in una strada non
perfettamente illuminata.

Romanucci percorreva il vicolo a 120
chilometri orari, come segnala ancora il
tachimetro della moto, che si è bloccato
dopo l’incidente. Questo particolare con-
ferma quanto sostenuto dai genitori del
piccolo fin dai primi momenti. Il giovane
è stato ora denunciato per omicidio col-
poso e omissione di soccorso, mentre la
posizione del suo amico è ancora al va-
glio degli investigatori. Romanucci, co-
munque, non avrebbe potuto guidare
una moto di così alta cilindrata (600 cc.),
non essendo in possesso del patentino

che si può conseguire solo a 21 anni.
Con questo piccola vittima salgono a

sei i bambini degli incidenti avvenuti lun-
go le strade della penisola negli ultimi tre
giorni. All'origine di questi eventi tragici
sempre l’alta velocità. È stato un Tir a
causare l’incidente nel biellese nel quale
hanno perso la vita due bambine di 8 e 11
anni. Ieri è poi morta una bambina di
nove anni, che a Forlì era stata investita
da un’auto mentre attraversava la strada
sulle strisce pedonali. È invece in grave
condizioni un bambino investito da
un’auto ad Aprilia mentre usciva da un
cancello in sella a una mini moto elettri-
ca. Tra le vittime della strada anche due
bambini turchi di 9 e 10 anni, morti tre
giorni fa in un incidente avvenuto nei
pressi di Cerignola che ha coinvolto cin-
que auto.

Casoria, giovanissimi gli assassini del ragazzo
Il sindaco: lo Stato non può restare a guardare

Imprenditore rapinato a Vicenza, donna sequestrata a Pavia, crescono reati e insicurezza. Jervolino: insensato militarizzare il territorio

Criminalità agguerrita e senza ostacoli
Dopo il giovane ucciso a Napoli ieri altre due vittime ma Polo e Lega parlano solo di guerriglia

Omicidio di camorra nel popolare quartiere di Resina ad Ercolano il 28 giugno 2001 Abbate/Ap

Afragola, corsa impazzita di un diciannovenne senza patente alla guida di una Honda 600. Sei piccole vittime della strada in appena tre giorni

In moto nei vicoli a 120 all’ora, travolge e uccide bimbo di 6 anni

La cronaca nera
ai tempi
della destra
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